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Premessa 
 
La presente relazione tecnica specialistica è parte integrante del progetto esecutivo  di 
miglioramento e  razionalizzazione dei sistemi di adduzione e distribuzione - Progetto per la 
razionalizzazione della canalizzazione irrigua fascia etnea "Valle Alcantara"  2° Stralcio Esecutivo  
 
Viene prima descritto il sistema di telecontrollo realizzato con il primo stralcio e, a seguire, la parte 
da realizzare con il secondo stralcio esecutivo. 
La descrizione dettagliata del primo tralcio, in questo contesto appare necessaria in quanto le opere 
previste per il sistema di telecontrollo si inseriscono in un sistema esistente in tutti i livelli logici e 
funzionali, sia hardware che software ed in particolare: 
 
Il sistema delle consegna all’utente deve essere integrato in due zone esistenti per l’inserimento di 
ulteriori 83 gruppi di consegna aziendale. 
 
Il sistema dei controlli comiziali su 2 linee dovrà essere ampliato per l’inserimento di ulteriori 7 
gruppi di consegna comiziali  
 
 
I nodi di telecontrollo devono essere ampliati per l’inserimento di ulteriori unità periferiche in grado 
di gestire i nuovi elementi comiziali ed aziendali, 
 
Il sistema di comunicazione con il centro di controllo (SCADA), il concentratore centrale (FIU) 
devono essere ampliati e modificati per potere gestire i nuovi elementi di telecontrollo previsti  nel 
presente stralcio. 
 
La presente relazione oltre ad individuare i nuovi sistemi di telecontrollo e la loro integrazione con 
il sistema esistente,  rappresenta anche il documento di specifica tecnica e funzionale per il sistema 
di telecontrollo previsto nel secondo stralcio. 

Descrizione Dell’ Ambito Di Intervento 
 
Per il sistema di telecontrollo sono stati individuati i seguenti nodi, costituiti da: 

: 
 

• n. 3 pozzi (Cacapitrulli, Scifazzi1 e 1 Scifazzi2) 
 

• n. 4 serbatoi 
 

• n. 27 nodi comiziali 
 

• n. 234 nodi di consegna aziendale 
 
 
In particolare sono interessati dal presente intervento i siti riportati nella seguente tabella: 
 
Id sito Sito 
01 Serbatoio 1 
02 Serbatoio 2 
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03 Serbatoio 3 
04 Serbatoio 4 
05 Pozzo Cacapitrulli 
06 Pozzo Scifazzi 1 
07 Pozzo Scifazzi 2 
08 Centro di controllo 
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Descrizione Dell’impianto E Grandezze Da Controllare 
 
Per la individuazione dei punti da telecontrollare,  dal punto di vista degli apparati elettrici ed 

elettroidraulici, esistenti o da installare, la situazione si può schematizzare nel seguente modo: 
 
- Centro di controllo 
 
n. 1 FIU esistente (unità interfaccia di campo) in grado di interfacciare le unità periferiche con 

il sistema SCADA. Tale periferica dovrà essere ampliata per la gestione dei punti di controllo 
aggiuntivi. 
 

Pozzo Cacapitrulli 
 
Nel pozzo Cacapitrulli sono  installati: 
 

- n. 1 avviatore ad inverter;  
- n. 1 misuratore di portata; 
- n. 1 misuratore di livello falda; 
- n. 1 misuratore di pressione; 
- n 1 pompa da 75 kW; 
- n. 1 RTU con collegamento radio. 
 

 
La pompa è in grado di fornire acqua al serbatoio 1 e direttamente in rete attraverso il controllo 
della pressione tramite l’inverter. 
 
Il livello dinamico di battente sopra  la pompa  è utilizzato come limite per la portata massima, 
mentre la pressione in mandata sarà utilizzata per la regolazione della portata.. 
 
   

Pozzo Scifazzi 1 
 
Nel pozzo Scifazzi1 sono  installati: 
 

- n. 1 avviatore ad inverter;  
- n. 1 misuratore di portata; 
- n. 1 misuratore di livello falda; 
- n. 1 misuratore di pressione; 
- n. 1 pompa da 90 kW; 
- n. 1 RTU con collegamento radio. 
 

Pozzo Scifazzi 2 
 
Nel pozzo Scifazzi 2 sono installati: 
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- n. 1 avviatore ad inverter; 
- n. 1 misuratore di portata; 
- n. 1 misuratore di livello falda; 
- n. 1 misuratore di pressione; 
- n. 1 pompa da 75 kW; 
- n. 1 RTU con collegamento radio. 
 

 
 

Serbatoio 1 
 
Nel serbatoio 1 sono  installati 
 

- n. 1 misuratore di portata in uscita; 
- n. 1 misuratore di livello vasca; 
- n. 1 valvola a galleggiante con comando elettrico telecontrollato di chiusura forzata; 
- n. 1 valvola di non ritorno; 
- n. 1 valvola motorizzata a fuso regolatrice di portata; 
- n. 1 RTU con collegamento radio. 

 
 

Serbatoio 2 
 
Nel serbatoio 2 sono installati 
 

- n. 1 misuratore di portata in ingresso; 
- n. 1 misuratore di portata in uscita; 
- n. 1 misuratore di livello vasca; 
- n. 1 valvola a galleggiante con comando elettrico telecontrollato di chiusura forzata; 
- n. 1 valvola di non ritorno; 
- n. 1 valvola motorizzata a fuso regolatrice di portata; 
- n. 1 RTU con collegamento radio. 

 
 
 

Serbatoio 3 
 
Nel serbatoio 3 sono installati 
 

- n. 1 misuratore di portata in ingresso; 
- n. 1 misuratore di portata in uscita; 
- n. 1 misuratore di livello vasca; 
- n. 1 valvola a galleggiante con comando elettrico telecontrollato di chiusura forzata; 
- n. 1 valvola di non ritorno; 
- n. 1 valvola motorizzata a fuso regolatrice di portata in ingresso; 
- n. 1 valvola motorizzata a fuso regolatrice di portata in uscita; 
- n. 1 RTU con collegamento radio. 

 



 

5 

In tale serbatoio sarà installata la ulteriore unità periferica per la gestione dei punti comiziali 8H e 
delle relative consegne aziendali  

 

 

Serbatoio 4 
 
Nel serbatoio 4 sono  installati 
 

- n. 1 misuratore di portata in ingresso; 
- n. 1 misuratore di portata in uscita; 
- n. 1 misuratore di livello vasca; 
- n. 1 valvola a galleggiante con comando elettrico telecontrollato di chiusura forzata 

all’arrivo al serbatoio 1; 
- n. 1 valvola a galleggiante con comando elettrico telecontrollato di chiusura forzata 

all’arrivo dal pozzo Scifazzi 2; 
- n. 1 valvola di non ritorno; 
- n. 1 valvola motorizzata a fuso regolatrice di portata in ingresso dal serbatoio 1; 
- n. 1 valvola motorizzata a fuso regolatrice di portata in uscita; 
- n. 1 RTU con collegamento radio. 

 
In tale serbatoio sarà installata la ulteriore unità periferica per la gestione dei punti comiziali /GH e 
delle relative consegne aziendali. 
Inoltre in tale sito dovrà essere realizzato un impianto di alimentazione con pannelli fotovoltaici, a 
isola, poiché alla data attuale non è ancora stato possibile alimentare tale serbatoio dalla rete di 
distribuzione.  
 
 

Punti di diramazione Comiziali 
 
Nei 27 punti di diramazione comiziale esistenti sono installati: 
 

- n. 1 valvola idraulica, regolatrice di pressione e comando elettrico; 
- n. 1 idrometro completo di testina lancia impulsi; 
- n. unità RTU con collegamento via cavo; 
- n. 1 dispositivo di protezione contro le sovratensioni da fulminazioni. 

 
Negli ulteriori 7 punti di diramazione comiziale previsti nel presente stralcio saranno installati: 
 

- n. 1 idrometro (valvola idraulica + contalimitatore) con funzione di riduttore di pressione e 
completo di testina lancia impulsi; 

- n. unità RTU con collegamento via cavo; 
- n. 1 dispositivo di protezione contro le sovratensioni da fulminazioni. 
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Punti di consegna Aziendali 
 
Nei 433 punti di consegna aziendali esistenti sono installati dei dispositivi di controllo della 
distribuzione all’utente del tipo a tessere in grado di gestire il turno irriguo con il controllo del 
tempo e dei volumi di irrigazione. 
 
Negli ulteriori 83 punti di consegna aziendali previsti nel presente stralcio saranno installati 
  

- n. 1 valvola idraulica con comando elettrico di tipo on-off; 
- n. unità RTU con collegamento via cavo; 

 
Tali dispositivi, abbinati al sistema di telecontrollo e di pompaggio ad inverter, permetteranno di 
gestire in maniera ottimale tutta la distribuzione nell’intero territorio servito. 

 
 
Al fine di individuare  le  caratteristiche minime in termini di numero punti di input e output 

nonché della loro tipologia, si può fare riferimento alla seguente tabella, dove viene considerato, per 
ciascun nodo, sia il dispositivo di segnalazione presenza rete che  un dispositivo anti-intrusione. (La 
Fiu del centro di controllo non viene riportata in quanto priva di I/O) 

Riepilogo apparecchiature per singolo sito 
 
Sito Intr. L P Q VM Pompa  Inverter Valvola 

controllo 
livello 

Valvola 
idraulica 

 Idro. 

Pozzo 
Cacapitrulli 

1 1 1 1 1 1 1 0 0 0 

Pozzo Scifazzi 1 1 1 1 1 1 1 1 0 0 0 
Pozzo Scifazzi2 1 1 1 1 1 1 1 0 0 0 
Serbatoio 1 1 1 0 1 1 0 0 1 0 0 
Serbatoio 2 1 1 0 2 1 0 0 1 0 0 
Serbatoio 3 1 1 0 2 2 0 0 1 47 4 
Serbatoio 4 1 1 0 2 2 0 0 2 36 3 
Nodi Comiziali          7 
Nodi Aziendali 0 0 0 0 0 0 0 0 83  
 
Nei tre pozzi è considerato il controllo di  una valvola motorizzata esistente
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Analisi segnali I/O telecontrollo 
 

Dal punto di vista dei collegamenti con il sistema di telecontrollo gli apparati possono essere 
schematizzati nel seguente modo: 

 
Dispositivo anti-intrusione 
 
I dispositivi anti-intrusione dovranno essere costituiti da sensori di tipo on – off in grado di 

controllare l’apertura di una porta di accesso ai locali. 
 
Relè presenza rete 
 
I dispositivi indicatori di presenza rete devono essere costituiti da sensori relè di minima in 

grado di aprire un contatto, normalmente chiuso, in caso di mancanza tensione. Le RTU a tal uopo 
sono dotate di batteria tampone ricaricabile. 

In alternativa tale segnale potrebbe essere gestito direttamente da un flag del PLC (caso di PLC 
in grado di monitorare l’ingresso dell’alimentatore). 

 
Misuratori di portata   
 
Ogni misuratore di portata (Q),  dovrà essere in  grado di fornire alla RTU l’informazione 

relativa alla portata convertita in grandezza elettrica secondo lo standard industriale 4-20 mA, ed 
impedenza caratteristica non superiore a 300 ohm. Nel caso di misure bidirezionali, deve rendere 
disponibile un contatto pulito per l’indicazione del verso del flusso 

 
Misuratori di Livello 
 
Ogni misuratore di livello (Liv) dovrà essere in grado di fornire alla RTU l’informazione 

relativa al livello convertita in grandezza elettrica secondo lo standard industriale 4-20 mA, ed 
impedenza caratteristica non superiore a 300 ohm. 

 
Misuratori di Pressione 
 
Ogni misuratore di pressione (P) dovrà essere in grado di fornire alla RTU l’informazione 

relativa alla pressione convertita in grandezza elettrica secondo lo standard industriale 4-20 mA, ed 
impedenza caratteristica non superiore a 300 ohm. 

 
 
Valvole motorizzate 
 
Le valvole motorizzate dovranno essere dotate di pannello di comando e controllo locale 

(teleinvertitore) in grado di permettere, oltre al comando locale dell’apparato, anche il suo 
interfacciamento con le RTU del sistema di telecontrollo per effettuare lo scambio delle seguenti 
informazioni: 

 
stato valvola: Finecorsa Apertura (FCA), Finecorsa Chiusura (FCC)  Stato 

locale/remoto (R/L) 
stato di allarme:  intervento protezione termica (IPT); 
comandi:   comando apri  valvola (CAV), comando chiudi valvola (CCV).  
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Sistemi di controllo comiziale e aziendale 
 
n. 2 DI (di cui 1 per conteggio impulsi) 
n. 1 DO con solenoide bistabile 
 
Al fine di ridurre i punti PLC ed i relativi collegamenti elettrici i collegamenti dei segali tra la 

RTU e il dispositivo di controllo delle valvole, potrebbe essere realizzato con un dispositivo con 
comunicazione seriale RS-485 con protocollo Modbus. 
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Pompa con Inverter 
 
L’inverter è collegato al telecontrollo attraverso un connessione seriale RS 485 con protocollo 

Modbus. L’inverter può accettare direttamente il feedback analogico in 4-20 mA proveniente dal 
misuratore di portata o pressione o livello in maniera passante per la realizzazione del loop con il 
PLC. Eventuali problemi di masse comune o di differenti potenziali dovrà essere risolto con 
opportuni adattatori.    
 
 
Considerando per ciascun segnale la seguente tipologia di punti di I/O sulla RTU : 
 
Misuratore di livello   n. 1 ingresso analogico 
Misuratore di portata   n. 1 ingresso analogico 
Misuratore di pressione  n. 1 ingresso analogico 
Valvola motorizzata   n. 4 ingressi digitali; n.2 uscite digitali 
Valvola idraulica controllo L  n. 1 uscita digitale 
Avviatore ad inverter   porta seriale RS485 disponibile su RTU 
Intrusione    n. 1 ingresso digitale 
Presenza rete    n. 1 ingresso digitale (o segnale interno PLC) 
 
per il dimensionamento delle schede ingresso/uscita della RTU si ha la seguente tabella 
Per il dimensionamento delle RTU si ha le seguente tabella 
 
 

 Impegnati Periferica Disponibili Liberi 
Sito DI DO AI  DI DO AI DI DO AI 
Pozzo Cacapitrulli 6 2 3 Tipo 1 16 4 4 10 2 1 
Pozzo Scifazzi 1 6 2 3 Tipo 1 16 4 4 10 2 1 
Pozzo Scifazzi2 6 2 3 Tipo 1 16 4 4 10 2 1 
Serbatoio 1 6 3 2 Tipo 1 16 4 4 10 1 2 
Serbatoio 2 6 3 3 Tipo 1 16 4 4 10 1 1 
Serbatoio 3 10 5 3 Tipo 2 24 8 6 14 3 3 
Serbatoio 4 10 6 3 Tipo 2 24 8 6 14 2 3 
 

Schede periferiche 
 
Sito    
Pozzo Cacapitrulli MIX MIX SPARE 
Pozzo Scifazzi 1 MIX MIX SPARE 
Pozzo Scifazzi 2 MIX MIX SPARE 
Serbatoio 1 MIX MIX SC 
Serbatoio 2 MIX MIX SC 
Serbatoio 3 24DI -8DO 6 AI SC 
Serbatoio 4 24 DI - DO 6 AI SC 
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CARATTERISTICHE DELLE RTU 
 
 
Le RTU saranno caratterizzate da: 
 

• realizzazione SMD; 
• elevato MTBF (>150.000 ORE); 
• aderenza fino al settimo strato ISO OSI del protocollo di comunicazione; 
• possibilità di utilizzare  protocolli di comunicazione standard industriali; 
• interfaccia standard con il sistema di supervisione;  
• modularità. 

 
Nella scheda CPU dovranno essere già integrate le porte di comunicazione con protocollo 

HDLC aderenti fino al settimo strato ISO – OSI; ciò facilita la realizzazione del network di 
comunicazione e non richiede moduli aggiuntivi. 

 
Il prodotto infine sarà completato con: 
 
- armadio completo di organi di sezionamento e protezione; 
- alimentatore con funzioni di carica batteria; 
- pacco batteria per garantire il funzionamento in mancanza di energia di rete; 
- base per scheda madre (rack); 
- rack elettronico; 
- scheda CPU con le porte di comunicazione a bordo; 
- schede di I/O; 
- dispositivo di comunicazione; 

 
Ciò garantisce una maggiore semplicità nell’installazione, una maggiore affidabilità dei singoli 

componenti e del prodotto completo, una perfetta integrazione dei componenti (monitoraggio del 
modulo di alimentazione, della stessa CPU e dei moduli di I/O). 

 
La stazione R.T.U. dovrà essere quindi di tipo modulare sia nella concezione che nella 

costruzione, permettendo quindi l’adeguamento a configurazioni specifiche mediante semplice 
inserimento della CPU e dei moduli I/O ritenuti necessari.  

 
E’ richiesto inoltre che tutti i moduli e gli elementi per l’assemblaggio dovranno essere montati 

senza viti ne elementi di fissaggio di qualsiasi tipo. Tutti i collegamenti dovranno essere di tipo 
snap-in. 

 
Ciò rende il sistema particolarmente adatto a lavorare in ambienti caratterizzati da alti valori di 

umidità. 
  
L’accesso a tutti i controlli, indicatori, batterie, cavi di connessione esterni dovrà essere 

previsto di tipo frontale. 
 
I moduli di I/O saranno provvisti di morsettiere rimovibili a viti e di un coperchio frontale con  

lable identificativa tale da consentire la facile individuazione del circuito e provvedere alla 
protezione della scheda terminale. 
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Il Contenitore, realizzato in vetroresina o in fibra di vetro rinforzata Lexan secondo lo standard 
NEMA 4, oltre ad essere  conforme alle normative CEE sulla emissione delle onde 
elettromagnetiche,  dovrà garantire la tenuta stagna con grado di protezione non inferiore a IP 65. 

 
L’unità R.T.U. dovrà poter operare in ambiente a temperatura compresa tra –30°C e +60°C con 

umidità relativa 90%; ed in accordo agli standard EIA RS-204B,  risponde-nte, per tutti gli input ed 
output, agli standard SWC come definiti in IEEE C37.90A. 

 
La RTU dovrà avere, compresi i dispositivi di I/O, un elevato MTBF (tipico  > 150.000 ore). 
 
La necessità di avere un sistema distribuito tipo multi master comporta che le unità CPU 

devono essere dotate di microprocessore almeno a 16 bit e di quantità di memoria (RAM, 
EPROM/FLASH EPROM) sufficiente per effettuare localmente il controllo dei dati acquisiti dai 
dispositivi e dalla strumentazione collegata all’impianto, di eseguirne la registrazione e di 
trasmetterli, su richiesta del centro di telecontrollo, sotto forma di vettori, tabelle sia di dati grezzi 
che elaborati localmente. 

 
La funzionalità della stazione remota deve essere dotata di real-time clock e controllata da un 

dispositivo denominato WDT (Wacht Dog Timer) in grado di verificarne il corretto 
funzionamento. 

 
La configurazione delle stazioni remote deve essere modulare, in quanto è necessario garantire 

la realizzazione di espansioni future sia a livello di ingressi/uscite locali, sia a livello di 
collegamenti con altre stazioni remote mediante i vettori di comunicazione disponibili (rete 
telefonica commutata, vettore radio, linea telefonica dedicata e telefoni cellulari). 

 
Le stazioni remote devono avere schede modulari montate in rack o su guide DIN, installate in 

contenitori metallici o in vetro resina. 
 
Le schede previste per la stazione remota sono le seguenti: 
 
• scheda alimentatore con eventuale carica batteria; 
• scheda CPU e memorie (RAM, EPROM e EEPROM); 
• scheda modem per il collegamento al centro di controllo mediante la linea 

telefonica dedicata/ commutata/radio o cellulare; 
• scheda ingressi digitali avente ingressi isolati tramite optoisolatori e visualizzazione 

dello stato on/off tramite led; 
• scheda ingressi analogici avente ingressi tipo 0-20 mA, 4-20 mA, 0-10 V con 

conversione a 12 bit; 
• scheda uscite digitali con uscite su relè con contatti di scambio configurabili in 

modo bistabile od impulsivo e visualizzazione dello stato a led; 
• scheda uscite analogiche con uscite tipo 0-20 mA o 4-20 mA e con conversione a 

12 bit. 
 
La tecnologia utilizzata deve essere del tipo a basso consumo di energia. 
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Prestazioni funzionali 
 
Le principali funzioni individuate per le stazioni remote, in base alle diverse necessità 

funzionali dell’impianto, possono essere riassunte in: 
 
• Telesorveglianza 
• Gestione di allarmi 
• Gestione data base 
• Automazione locale 
• Funzioni di calcolo 
• Comunicazione con altre stazioni remote 
• Diagnostica 
 
E’ previsto inoltre che la RTU sia dotata di porte seraili configurabili RS 232 o RS 485 con 

protocollo residente su flash memory e quindi aggiornabile con protocollo industriale standard 
(es. IEC 60870-5-103 ed EN 50170). 

 
Ciò al fine di poter: 
 

- colloquiare con un PC portatile per la diagnostica locale o remota; 
- interfacciarsi con dispositivi di campo con interfaccia seriale come gli inverter, 

gli analizzatori di rete ed i dispositivi di controllo delle valvole motorizzate. 
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CARATTERISTICHE DEL SISTEMA SCADA  
 
 
L’interfacciamento con le periferiche di telecontrollo previste nel presente intervento sarà 

realizzato attraverso una unità interfaccia di campo (FIU) già presso i locali del CED nella sede del 
consorzio. 

 
Tale Unità di interfaccia di campo conterrà in apposite tabelle tutto il database relativo a tutti  

dati che il sistema di supervisione dovrà scambiare, in lettura e scritture, con tutte le RTU presenti 
in campo. 

 
La FIU è costituita da una RTU con la stessa tecnologia di quelle presenti nei nodi e munito   di 

un ulteriore driver di comunicazione standard Modbus slave ed una porta Ethernet 10/100 Mb/s. 
 
Il sistema dovrà essere quindi standard tanto a livello di sistema operativo, quanto a livello di 

applicativo e di interfaccia di comunicazione. 
 
Lo SCADA dovrà supervisionare i PLC (Programmable Logic Controller) dell'impianto, 

abilitando l'operatore a visualizzare ed interagire con le attività dell'impianto attraverso figure 
animate presentate sullo schermo del computer sul quale è installato. 

 
 
Esso dovrà registrare "continuamente" gli eventi dell'impianto in quanto lavora in back-ground. 

Tali registrazioni dovranno poter essere salvate e successivamente richiamate sotto forma di grafici 
o rapporti. I rapporti in particolare devono poter essere salvati in formato testo (ASCII) e trasferiti 
verso altri software per impieghi vari o ulteriori elaborazioni. 

 
Lo SCADA, opportunamente personalizzato all’impianto, dovrà provvedere inoltre alla: 
 
- gestione degli allarmi; 
- generazione di grafici di analisi statistiche; 
- gestione di "report"; 
- esecuzione automatica di comandi sofisticati e multipli; 
- finestre di aiuto "contestuali". 
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CARATTERISTICHE DEL SISTEMA DI COMUNICAZIONE 
 

LIVELLO FISICO DEL CANALE DI COMUNICAZIONE  
 
L’aderenza al settimo stato ISO OSI rende meglio realizzabili i futuri sviluppi, in accordo  

prevedibili espansioni del sistema che potrà essere effettuata semplicemente facendo riferimento ai 
prodotti standard presenti sul mercato.   

 
Il sistema dovrà essere in grado in grado di attuare complesse logiche di programmazione 

grazie alla potenza della CPU a 16/32 bit, ed alla dotazione di RAM CMOS, Eprom, Flash Eprom, 
CMOS-RTC (Real-Time Clock).  

 
E’ stato previsto inoltre che il sistema abbia almeno tre porte di comunicazione. 
 
RS-485 (2-wire multidrop) o parziale RS-232 per il collegamento con lo SCADA anche tramite 

driver speciali da caricare sulla Flash memory. 
 
RS-232 completa e dovrà poter essere configurata via software come DTE o DCE. 
  
Porta di comunicazione normalmente utilizzata per il network nei controlli distribuiti, 

perfettamente compatibile RS-232 con la possibilità di essere  configurata con diversi moduli 
PLUG-IN per la comunicazione via radio, o su linea dedicata o altri mezzi trasmissivi. 

 
 
Grazie a queste caratteristiche sarà possibile implementare: 
 
A- una gestione locale ed autonoma delle logiche del singolo nodo garantendo quindi un 

funzionamento in sicurezza anche in assenza di comunicazione con il centro di controllo; 
B- una gestione mista della comunicazione con polling lento e comunicazione su interrupt con 

eccezione doppia in modo da avere: 
 

- trasmissione dei dati solo quando si verifica una variazione; 
- trasmissione solo dei dati che sono variati rispetto all’ultima comunicazione 

effettuata. 
 
Tutto ciò va a favore della velocità di attuazione dei comandi, della sicurezza e 

dell’ottimizzazione della comunicazione (grazie alla riduzione dei dati da trasmettere). 
 
Sarà possibile inoltre effettuare comunicazioni dirette e scambio dati tra le RTU anche in 

assenza di coordinamento da parte del centro di telecontrollo. 
 
Il polling lento assicurerà l’integrità del network e segnalerà eventuali assenze di collegamento 

delle periferiche. 
 
In questo modo il canale di comunicazione rimane praticamente libero per una immediata 

notifica di eventuali situazioni di allarme. 
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Nel caso di conflitti nelle chiamate su interrupt si dovrà avere comunque il controllo della 
sicurezza delle comunicazioni attraverso la gestione dei tentativi ripetuti a livello phisical, a livello 
di network e a livello di data link, con feedback di riconoscimento disponibile fino a livello di 
application. 

  
Il sistema dovrà essere inoltre predisposto per l’interfacciamento a reti TCP/IP..  
 
Il protocollo HDLC oltre all’implementazione dei sette livelli ISO-OSI consentono inoltre la 

possibilità di avere sistemi di comunicazione misti sui più diffusi mezzi trasmissioni (radio, cavo, 
linee dedicate, commutate, reti, etc.). 

 
L’architettura aperta del sistema  consentirà inoltre la realizzazione di sistemi network 

comunque complessi e permette di utilizzare delle normali RTU come stazioni store and forward 
per l’interconnessione di diversi network separati tra di loro o impieganti un diverso mezzo 
trasmissivo (p.e. radio-cavo). 

 

LIVELLO “APPLICATION” PER LE COMUNICAZIONI  
 

Al fine di alleggerire al massimo lo scambio dati tra il centro e gli apparati periferici, lasciando 
i canali quanto più è possibile liberi per la trasmissione di situazioni di emergenza, la 
comunicazione dovrà essere implementata su doppia eccezione affiancata da una procedura di 
polling innovativo a bassa frequenza. 

 
Ogni qual volta sarà rilevata una variazione di stato di un qualunque apparato o qualora un 

qualunque segnale analogico sia variato oltre una certa percentuale prefissata, la RTU dovrà 
informare il centro delle variazioni evidenziate (trasmissione per eccezione). Le informazioni 
trasmesse al centro dovranno essere relative ai soli parametri variati (doppia eccezione).  

 
Periodicamente il centro di controllo, in modo completamente automatico e con una procedura 

di polling, dovrà verificare il corretto funzionamento della RTU stessa.  
 
L'innovatività di questa procedura di polling dovrà consistere nel fatto che se la stazione da 

chiamare ha effettuato delle comunicazioni con il centro entro gli ultimi N minuti (con N variabile), 
la stazione stessa si suppone correttamente funzionante e viene quindi messa in coda al polling. 

 
In questo modo il canale di comunicazione è utilizzato solo quando strettamente indispensabile. 

 
Il protocollo HDLC è un protocollo basato sul modello OSI (Open System Interconnection) 

raccomandato dalla ISO (International Organizzation for Standardization). 
 
Esso utilizza tutti i livelli (sette) previsti da tale modello. 
 
Ciò rende il sistema affidabile sicuro ed aperto con la possibilità di utilizzare, anche 

contemporaneamente diversi mezzi trasmissivi. 
 
Il protocollo dovrà permettere anche le gestione remota del sistema a livello di diagnostica, 

modifica o completa riprogrammazione della periferica. 
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Tramite accesso in rete (locale o web) dovrà essere possibile  interfacciarsi al network del 
sistema e, da qualunque punto dotato accesso alla rete, controllare, modificare o completamente 
riprogrammare la periferica. 

 
Il tutto in assoluta sicurezza per la presenza di password di accesso ai canali di comunicazione 

e cifratura complessa dei dati. 
 
 

LOGICHE DI ATTUAZIONE E CONTROLLO 
 
Il presente progetto è inserito nell’ambito degli interventi di razionalizzazione e 

l’ottimizzazione del servizio. 
 
Obiettivi quindi degli interventi previsti sono quelli di riportare tutte le informazioni presso il 

centro di controllo, ed attuare in automatico tutti i comandi necessari per una corretta gestione della 
distribuzione. 

 
Al fine di perseguire tali obiettivi, oltre ad richiedere tutte le informazioni di campo in real time 

presso il centro, è necessario analizzare i tali dati e decidere, in automatico, i comandi da inviare in 
campo. 

 
 La relazione tra i dati di campo, le impostazioni dell’operatore nell’interfaccia uomo-macchina 

e i relativi comandi (semplici o multipli) da inviare in campo, quasi sempre prevedono non solo 
l’attuazione di un programma all’interno della singola periferica, ma ance e soprattutto l’attuazione 
di una logica su una periferica, con i dati provenienti da sensori collegati in altre periferiche. 

 
Tipica è la regolazione del sistema di sollevamento in un determinato nodo con i livelli misurati 

in una periferica diversa dalla periferica che gestisce le pompe  e correlati con le informazioni orarie 
ed i valori di set point impostati dall’operatore attraverso l’interfaccia uomo macchina dello 
SCADA. 

 
Proprio per tali motivazioni particolare importanza è data al sistema di comunicazione che deve 

essere oltre che veloce, anche sicuro ed affabile. 
 
Possibili logiche sono: 
 
- Controllo di un livello di un serbatoio, con set point multipli,  variabili in funzione della 

fascia oraria di distribuzione ed impostabili dall’operatore, attraverso l’avvio o lo 
spegnimento di pompe o, attraverso la modulazione del set point di riferimento di pressione 
o di portata. 

- Apertura, chiusura o regolazione con set point variabili, anche in funzione della richiesta, di 
valvola a fuso all’uscita dei serbatoi in funzione delle richiesta  e dei valori di livello, 
pressione o portata. 

- Regolazione di una pompa con inverter in funzione di una portata massima o un livello 
della vasca di arrivo. 

- Regolazione di un inverter in funzione delle informazioni di un livello e di una pressione. 
 
In funzione di tali esigenze dovrà essere possibile effettuare diversi tipi di loop di controllo: 
 

- loop di controllo con feedback diretti sull’inverter; 
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- loop di controllo più complessi, multifunzione, con loop di controllo chiusi sul PLC di 
controllo che a sua volta effettua sull’inverter la regolazione del riferimento di frequenza; 

- loop di controllo misti, con riferimento chiuso sull’inverter, ma con valori delle variabili 
controllate  impostati sul PLC e trasmessi all’inverter sotto forma di limitazione della 
frequenza massima di funzionamento. 
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